
non c’è solo il dramma de l’Aquila.
Gli effetti devastanti del sisma han-
no colpito Termoli, Chieti, Sulmo-
na. Nella stessa Pescara vi sono an-
cora diciassettemila sfollati. Quan-
to ci vorrà per ricostruire il centro
dell’Aquila?»

Sarà stato un caso, ma subito do-
po Tommaso Valentinetti, vescovo
di Pescara, si è dimesso dalla presi-
denza di Pax Christi ed è stato sosti-
tuto nell’incarico da Giovanni Giudi-

ci, vescovo di Pavia. Tommaso Va-
lentinetti prima di fare il vescovo a
Pescara era a Termoli, dove lo ab-
biamo visto, nei giorni del disastro
della scuola di San Giuliano, piange-
re e pregare con i genitori delle pic-
cole vittime. Radio-sacrestia lo ha
sempre attribuito in quota Ruini,
tanto basti per dire che il manuale
Cencelli della Chiesa italiana non
pone il Nostro, un biblista, nella li-
sta dei trinariciuti. Don Tommaso è
conosciuto solo per essere stato un
bravo prete nelle parrocchie dove
ha lavorato, un bravo vicario gene-
rale a Lanciano, un bravo vescovo a
Termoli e un pastore molto amato a
Pescara.

Nel marzo del 2006, quando rice-
vette - come tutti i vescovi italiani -
un opuscolo firmato dall’onorevole
Sandro Bondi e intitolato «I frutti e
l’albero: cinque anni di Governo
Berlusconi letti alla luce della dottri-
na sociale della Chiesa», don Tom-

maso lo lesse e dopo aver fatto ade-
guata riflessione lo respinse al mit-
tente con una lettera nella quale di-
ceva: «Vorremmo mantenerci atten-
ti e inquieti (come diceva don Maz-
zolari), appassionati alla vita reale
e quotidiana. Un quotidiano che ci
lega ai poveri, alla vita delle nostre
famiglie, alla vita dei giovani, alla
storia degli stranieri, alla fatica de-
gli educatori, alle attese delle don-
ne, all’impegno della società civile,

alla testimonianza delle nostre co-
munità, all’ambiente che ci acco-
glie e alla terra che ci nutre, alla
dignità di ogni cittadino, alla vita
di tutte e di tutti».

È difficile comprendere perché
una voce simile - condivisa da tut-
ti i vescovi della regione - abbia bi-
sogno di confrontarsi con un pro-
dotto del sottobosco curiale e tele-
visivo spedito in Abruzzo più co-
me una minaccia che come un in-
coraggiamento.

Quando nella Spagna di Franco
la Chiesa non ebbe più la forza di
opporsi al regime, rinunciò a tutti
i privilegi che il franchismo le con-
cedeva. Se in Italia la Chiesa non
ha più la forza di sostenere la pro-
fezia dei suoi migliori vescovi, for-
se è meglio che inizi a pensare a
come liberare se stessa e i suoi fe-
deli da una storia che, di compro-
messo in compromesso, sta accu-
mulando solo brutte vicende. ❖
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